Per un nuovo rapporto tra il Comune di Parma e chi lo abita

Il fallimento della precedente esperienza amministrativa ha precipitato il Comune di Parma in una profonda crisi finanziaria, politica e morale e ha scosso fortemente la fiducia dei cittadini nelle istituzioni.  Al nuovo Sindaco e alla nuova Amministrazione spetta il compito fondamentale di ricostruire senso e ruolo del Comune, attraverso, innanzitutto, un modo di governare fondato su una nuova relazione con i suoi cittadini e con le forme organizzate della società.

L'implosione del Comune di Parma, che è avvenuta all'interno di una prolungata fase di fortissima crisi economica e sociale, ha ulteriormente aggravato le difficoltà delle persone, di parti importanti del mondo economico-produttivo e dei lavoratori. L’azione di governo dovrà quindi essere particolarmente energica, guidata da un forte principio etico, e dovrà essere capace di coinvolgere l'intera città nell’opera di ricostruzione recuperando con la partecipazione e la più ampia trasparenza delle decisioni e degli atti di governo la piena fiducia dei cittadini. 

Un nuovo rapporto con il territorio provinciale, un nuovo rapporto con le altre città della Regione.

La crisi del Comune di Parma, capoluogo e cuore pulsante dell'intero territorio provinciale, ha riverberato effetti negativi al di là dei suoi confini. Si può inoltre affermare che è da oltre un quindicennio che il Comune di Parma ha coltivato la separatezza dal resto del territorio, così come ha alimentato l'accentuazione del dualismo con l'Amministrazione Provinciale e con la Regione generando un enorme spreco di opportunità e di risorse.

Il rapporto con i quartieri, alla luce delle scelte sbagliate compiute in passato e alla luce dei recenti interventi normativi, anch'essi non condivisibili, andrà ripensato attraverso soluzioni innovative ma efficaci.

Quindi un obiettivo imprescindibile che il Comune di Parma deve perseguire, anche alla luce della imminente cancellazione delle Province, è quello di recuperare il ruolo di soggetto istituzionale capace di costituire, in un'ottica collaborativa e cooperativa, un punto di riferimento per l'intero sistema territoriale.

La concertazione sociale come strumento di governo e di democrazia.

La forte tendenza alla separatezza del Comune di Parma si è verificata anche nei confronti delle rappresentanze economiche, sociali e associative. Le passate amministrazioni hanno coltivato un rapporto esclusivo e privilegiato solo con alcune forze sociali ed economiche, contravvenendo al dovere del soggetto pubblico di non operare in modo selettivo e arbitrario. Un tale sistema si fondava su un rapporto clientelare di scambio tra risorse economiche pubbliche e sostegno politico e mediatico, facendo prevalere gli interessi di pochi su quello collettivo, l'interesse di alcuni gruppi industriali a scapito dell'interesse generale. 

I risultati di questo rapporto perverso hanno comportato sperpero enorme di denaro pubblico, progetti che nulla avevano a che fare con gli interessi veri e generali della città, ed infine corruzione.

Gli strumenti dell'ascolto, della cooperazione sociale, della corresponsabilità, della valorizzazione di tutte le energie presenti sul territorio, della cura e dell'implementazione del capitale sociale, che sono elementi indispensabili per accrescere le chances di crescita economica coniugata alla coesione sociale, sono stati accantonati.

Avviare una stagione di partecipazione, condivisione, concertazione e di sussidiarietà autentica, individuando modalità e percorsi innovativi e definiti con chiarezza, rappresenta un obiettivo da perseguire.

Innovare gli strumenti del confronto tra attore pubblico e soggetti sociali significa anche sperimentare e andare oltre i confini della concertazione tradizionalmente intesa. A tal fine le organizzazioni sindacali ritengono prioritario e necessario aprire tavoli di confronto tra Amministrazione comunale su:

-anziani;

-misure di sostegno ai lavoratori colpiti dalla crisi, protocollo-appalti, legalità e contrasto alle infiltrazioni mafiose;

-programmazione politiche sociali/sanitarie, dell'accoglienza e dell'integrazione;

-servizi educativi e scolastici;

-personale organizzazione della struttura comunale;

-politiche abitative e valorizzazione del patrimonio comunale;

-mobilità sostenibile, piano sosta e trasporto pubblico locale;

-liberalizzazione degli orari e piano del commercio;

-politiche fiscali, lotta all'evasione, sistema tariffario e compartecipazione alla spesa;

-riforma del decentramento, assetti istituzionali;

-piano strategico e politiche per lo sviluppo.

La perdurante crisi economica rende inoltre indispensabile che il Comune di Parma si faccia carico del ruolo, svolto fino ad oggi dall'Amministrazione provinciale, della convocazione e della gestione dei Tavoli di crisi aziendale, per le ditte collocate sul proprio territorio.

Il rafforzamento del Welfare, la nascita della Fondazione di Comunità.

Il sistema dei servizi educativi e sociali di Parma non solo va mantenuto ma va rafforzato. Occorrono però scelte nuove e coraggiose. È necessario uno sforzo, anche culturale, per prendere le giuste distanze dai paradigmi più in voga, fondati – nei fatti al di là della retorica - sul disimpegno dei soggetti pubblici, sulla privatizzazione, sul demandare i carichi alle famiglie e alle donne e sull'appalto in una logica imperniata solo sulla riduzione dei costi.

La crisi economica, i pesantissimi tagli dei Governi, uniti a una forte spinta ideologica, accentuano queste tendenze. Il punto è che l'innovazione reale, i temi della qualità del servizi e della qualità del lavoro diventano variabili sempre più trascurabili.

A Parma, ad esempio, in campo educativo, con la creazione della società ParmaZerosei a maggioranza privata, è stata compiuta una forzatura sulle quale occorre intervenire. 

Anche le politiche per le persone anziane dovranno abbandonare schemi del recente passato per tornare a investire su interventi, in  termini di servizi e di domiciliarità, diffusi sul territorio.

Abbiamo la necessità di adeguare l'offerta dei servizi ai cambiamenti della nostra popolazione  anziana. L'allungamento della vita  ha reso più gravi le tipologie. Le famiglie spesso si arrangiano con soluzioni non sempre qualificate. Aumenta il ricorso a Badanti e Case famiglia come momenti di custodia degli anziani. Serve una qualificazione dei diversi operatori. Il servizio di Assistenza domiciliare del Comune, oltre ad essere molto costoso, non risponde più alle nuove esigenze. Pur preservando il servizio, che per i casi meno gravi funziona, bisogna ragionare sull'ampliamento della rete. Coinvolgendo anche le assistenti familiari, con un proprio albo e con garanzie di competenze acquisite attraverso percorsi formativi adeguati.

Dopo la triste vicenda del WCC ora bisogna mettere in campo, subito, un progetto di ristrutturazione degli immobili di ASP Ad Personam fuori dall'accreditamento per le gravi lacune strutturali.

La qualità dei servizi va preservata dal rischio sconsiderato di contenimento dei costi nei vari nuovi bandi o contratti di servizio. Ridurre i minuti di assistenza o iniziare le alzate nelle prime ore del mattino per effetto della carenza di organico è inaccettabile.

Serve anche un impegno straordinario di lotta alla solitudine attuando, con la rete dell'associazionismo, momenti di integrazione e partecipazione degli anziani alla vita sociale locale.

Le Organizzazioni sindacali propongono un sistema fondato sull'integrazione tra pubblico e privato sociale (come forma privilegiata del privato), nel quale il soggetto pubblico non giochi un ruolo residuale, ma centrale, attraverso la lettura dei bisogni, la pianificazione, il controllo e la gestione diretta dei punti chiave della rete dei servizi. Un sistema nel quale il privato, necessariamente dotato di precisi requisiti, non rappresenta la soluzione a tutti i problemi.

L'obiettivo di rafforzare e estendere il sistema del welfare locale necessita di idee ma anche di risorse economiche. Il ripristino delle risorse pubbliche, invertendo dunque le politiche governative, rimane un punto ineludibile.

Altrettanto importanti rimangono le risorse messe a disposizione dalle Fondazioni bancarie.

Occorre però -se si vuole davvero rinnovare e rafforzare – mettere in campo l'attivazione di risorse private provenienti dal mondo economico e produttivo e dai cittadini per promuovere un welfare locale legato al territorio al quale concorrono soggetti pubblici, forze sociali, provato  sociale e privato. 

L'obiettivo è quello di costituire sul territorio una Fondazione di Comunità con il compito di aiutare la crescita del sistema dei servizi di welfare locale. La Fondazione di Comunità raccoglie le risorse dalla contribuzione da parte delle imprese e dal contributo dei cittadini attraverso la destinazione del 5 per mille. La Fondazione di Comunità è costituita dalle Istituzioni locali, dalle forze economiche, dalle forze sociali, dalle forze del volontariato.

Politiche fiscali e tariffarie efficienti e socialmente responsabili.

Il risanamento dei conti pubblici ha spostato in modo sensibile il carico fiscale e tariffario a livello comunale. Questo appesantimento fiscale pesa in particolare sui redditi da lavoro dipendente e da pensione e sulle fasce di reddito basse e medio basse. La situazione da bancarotta lasciata in eredità dalle passate amministrazioni ha spinto il Commissario ad adottare misure fiscali molto drastiche. È necessario che la nuova amministrazione riveda profondamente l'impostazione delle politiche fiscali e tariffarie nel segno dell'equità: modulando l'IMU affinché tenga conto dei carichi reddituali delle famiglie e abbattendo conseguentemente l'aliquota applicata. introducendo esenzioni IRPEF per i redditi bassi, congelando alcune tariffe comunali. Vanno inoltre rafforzate le azioni di contrasto all'evasione fiscale e al lavoro nero. Lo strumento dell'ISEE va affinato ed esteso a tutti i servizi della persona erogati dal Comune.

Il Quoziente Parma va rivisto sulla base dei reddito.

Politiche per la regolarità e la legalità. Un Tavolo urgente contro le infiltrazioni mafiose nel territorio e nell'economia.

I temi della legalità, degli appalti e della lotta alle infiltrazioni mafiose devono diventare prioritarie per il Comune di Parma che dovrà acquisire un ruolo di riferimento per l'insieme degli enti locali e delle istituzioni provinciali.

Il punto di partenza è rappresentato dalla valorizzazione e dall'applicazione rigorosa degli strumenti esistenti quali il Protocollo sui Lavori e Appalti Edili e il Protocollo sugli Appalti di Servizi Pubblici e Privati.

L'intervento, ormai non più procrastinabile, riguarda l'istituzione un Tavolo permanente di contrasto alle infiltrazioni mafiose nel territorio e nell'economia locale, costituito da Istituzioni, dalle parti sociali e all'associazionismo.

L'edilizia è il settore più esposto a fenomeni di irregolarità e ad infiltrazioni criminali. Per appalti di importi medi e alti il Comune si deve impegnare ad attivare e a promuovere, prima dell'avvio dei lavori, un confronto tra l'appaltante, le organizzazioni sindacali di categoria, il Responsabile Unico del Procedimento con la Direzione Lavori, per avere informazioni sulla futura organizzazione del cantiere che dovrà rientrare nei canoni di legge e di contratto. È necessario inoltre che in caso di difficoltà finanziarie della Stazione Appaltante a onorare i SAL ne venga data comunicazione congiuntamente alle Imprese e alle OO.SS per valutare le ricadute sul piano occupazionale e sociale.

L'amministrazione comunale si dovrebbe attivare per favorire l'istituzione della Stazione Unica Appaltante prevista dall'attuale normativa (art.13 legge 136/2010 e decreto del 30.06.2011).

Infine va data applicazione all'Accordo nazionale tra Agenzia delle Entrate, INPS e Comuni per la lotta al lavoro nero nel settore dell'edilizia e del commercio.

Proposte per lo sviluppo e la qualità del vivere: la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente.

Occorre promuovere a livello locale momenti di incontro per individuare e/o rafforzare gli incentivi destinati alla riqualificazione del patrimonio edilizio pubblico e privato in una logica di sostenibilità ambientale e aprire un confronto in merito al ripristino del territorio ed alla sua messa in sicurezza rispetto al rischio idrogeologico. Questo nell'ottica di una ripresa delle attività edili come volano di attività collaterali. Una ripresa che deve però escludere nuovi progetti espansivi sul piano meramente quantitativo. Il Governo si appresta ad approvare il progetto SMART City & Communities con un finanziamento di 700 milioni di euro destinato alle città del Centro_Nord per creare progetti pilota anche nell'ambito della bio edilizia e risparmio energetico degli edifici.

In considerazione del fatto che negli ultimi 10 anni Parma è stata la città più “cementificata” d’Italia, sarebbe opportuno promuovere una nuova politica di riqualificazione del patrimonio pubblico e privato in una logica di sostenibilità ambientale.

Parma infatti è nota nel mondo per essere la patria dell’agro-alimentare, ma, come per una sorta di autolesionismo ha, in questi anni, distrutto centinaia di splendidi fondi di fertile terreno agricolo per dotarsi di innumerevoli ed inutili mostri edilizi che spesso restano invenduti. Occorre perciò prevedere nel nuovo piano regolatore solo pochi interventi edili e solo nell’ambito della stretta necessità e comunque ispirati a progetti innovativi di bio-edilizia e salvaguardia del patrimonio ambientale e agricolo.

Il capitale umano come elemento di crescita dei servizi per la città.

La redifinizione dell’organizzazione della struttura comunale è uno degli obiettivi da ricercare,; nel passato la macrostruttura del Comune è stata piegata a interessi particolari e in alcuni casi clientelari, creando situazioni ad personam per singoli dirigenti.

Nel prossimo futuro è necessaria un’organizzazione che sia costruita per rispondere agli obiettivi dei cittadini, in particolare andranno individuate strutture che visto le scarse risorse a disposizione dei Comuni si impegnino nella lotta all’evasione.

Occorre anche una una struttura che gestisca tutto il contenzioso che si è accumulato con il personale, per evitare il proliferare di cause giudiziarie.

La vera innovazione della struttura del Comune va pensata su un disegno di controllo e razionalizzazione delle partecipate, riducendone progressivamente il numero, i CDA e trasferendone la sede nella nuova struttura a fianco del DUC per contenere i costi degli affitti.

Al personale del Comune va restituito il senso di appartenenza, anche attraverso investimenti formativi che aumentino la professionalità dei dipendenti.

Inoltre vanno definite regole trasparenti che mettano tutti i dipendenti nelle pari condizioni di accesso  alle mobilità interne, alle opportunità di sviluppo professionale, ai cambi di settore e ai percorsi di carriera.

Data la ristrettezza delle le risorse degli enti locali e la situazione particolarmente pesante del Comune di Parma andranno contenute al massimo le assunzioni dei dirigenti esterni e delle alte professionalità a tempo determinato, utilizzando al meglio i dipendenti e la dirigenza del Comune. Questo permetterebbe di investire in quei settori fortemente esternalizzati quali il welfare, i servizi educativi, manutenzioni, nei quali va ripristinata una gestione diretta da parte del Comune.

Per la Polizia Municipale va superata la prassi delle ordinanze; gli agenti vanno ridislocati sul territorio e in tutti i quartieri cittadini. A tal fine occorre rivedere i nuclei costituiti negli ultimi anni. Saranno necessarie anche alcune assunzioni utilizzando i canali previsti per legge.

L’Azienda Ospedaliero-Universitaria di Parma

L’azienda Ospedaliera Universitaria rappresenta per questa città una grande risorsa occupazionale e di sviluppo per il territorio. Occorre recuperare un ruolo attivo del Comune sulle politiche socio-sanitarie, occorre un impegno di promozione dell'attività dellAz. Osp. Univ.,  in una logica di  superamento di conflitti istituzionali che hanno interessato il Comune negli scorsi anni.

Il Comune di Parma a livello regionale deve giocare un nuovo ruolo attivo per rilanciare e promuovere la facoltà di Medicina di Parma all'interno dell'’Area Vasta Emilia.

Proposte per lo sviluppo e per la qualità del vivere: il trasporto pubblico locale.

Un sistema di trasporto pubblico di qualità, efficiente ed esteso, rappresenta per un territorio un valore irrinunciabile, sia per le opportunità di inclusione sociale e di sviluppo, sia per le tematiche relative all'inquinamento ambientale, specialmente dei centri storici invasi dal traffico privato o, nel caso di Parma, della direttrice data dalla via Emilia, dall'autostrada, dal lungo-parma

Il sistema di trasporto pubblico di Parma ha da sempre risposto a queste esigenze ed ha rappresentato un esempio di eccellenza in regione e sul territorio nazionale, di tecnica trasportistica, di organizzazione e, non da ultimo, di sostenibilità economica.

Le scelte nazionali, in particolar modo negli ultimi anni, purtroppo non sono andate in questa direzione; il taglio continuo delle risorse e la mancanza di un piano di mobilità coordinato e con una programmazione definita, stanno mettendo le aziende in seria difficoltà, ponendone in discussione la sostenibilità economica e la possibilità di mantenere inalterati i livelli qualitativi e quantitativi del servizio svolto.

Anche le scelte di liberalizzazione del sistema, senza una vera programmazione e senza seri investimenti, laddove si sono realizzate, non hanno rappresentato l'opportunità promessa.

Scelte nazionali e regionali impegnano le aziende ad un percorso di apertura verso “l'esterno” e di sviluppo, per lo meno dimensionale, ed in particolar modo nella nostra regione si stanno realizzando fenomeni di aggregazione, con profonde trasformazioni societarie per le aziende emilano-romagnole.

Parma deve ancora scegliere in merito al proprio futuro e di certo, pur all'interno di vincoli normativi che non possono essere ignorati, nella scelta si dovrà tener conto delle caratteristiche della nostra azienda e del ruolo che la stessa ha svolto e svolge per il territorio.

Qualsiasi scelta futura dovrà garantire risposte, precise ed anche complesse, al territorio di Parma; questo obiettivo lo si raggiunge garantendo che a Parma il servizio venga svolto anche in futuro da una azienda “vera”, con le ramificazioni di produzione del servizio ma anche con i centri decisionali e gestionali, un'azienda che ritorni a garantire un reale servizio pubblico, guardando a quelle fasce di popolazioni disagiate o che vivono in aree meno popolate ma ugualmente importanti per lo sviluppo del nostro territorio provinciale. Bisogna tornare a ragionare e trovare soluzioni che rendano vivibile e accessibile la città con strumenti che disincentivino l'utilizzo del mezzo privato.

Dal punto di vista occupazionale poi dovrà essere preservato il valore che una azienda con 600 dipendenti ricopre per il territorio.

Qualsiasi scelta dovrà quindi garantire l'occupazione, l'occupazione sul territorio ed il mantenimento e la valorizzazione delle condizioni di lavoro del personale, che anni di contrattazione di secondo livello hanno saputo garantire, coniugando in modo virtuoso le rivendicazioni dei lavoratori, le necessità della produzione di un servizio e le compatibilità economiche.

Solo in questo modo una azienda di trasporto pubblico potrà garantite risposte immediate e precise alle esigenze espresse dai cittadini, risposte dalle quali la città di Parma potrà attingere per valorizzarsi e per crescere.

La Multiutility IREN.

Va operata una forte discontinuità rispetto al ruolo passivo e speculativo della vecchia giunta Vignali recuperando, pur in quadro societario complicato, una governance del Comune su IREN.

Le Multiutilities sono aziende che erogano servizi altamente strategici. Cicli Integrati come Acqua, Rifiuti, Energia Elettrica, Energia Rinnovabile, GAS, Teleriscaldamento, incidono direttamente sullo sviluppo economico, occupazionale, sociale ed ambientale di un territorio e della sua collettività; per questo il mantenimento del controllo pubblico di Iren diventa una garanzia fondamentale per definire piani industriali finalizzati allo sviluppo e all'innovazione dei servizi nel nostro territorio.

La situazione societaria di Iren è complessa e, negli ultimi tempi, sono frequenti le voci che riguardano la possibilità di future aggregazioni e acquisizioni societarie tra Iren ed Hera e A2A, è giunto il momento, ma lo era già da tempo, di rimettere a fuoco la mission di queste società, la finalità originaria. Sono aziende cresciute con le risorse dei cittadini e del territorio e questi ultimi hanno il diritto di un ritorno in termini di qualità dei servizi e a costi contenuti.

La situazione economica/finanziaria è complicata a causa della situazione debitoria di 3, miliardi di euro (5,5 volte il margine operativo lordo), che comporterà un taglio del 30%/40% degli investimenti nel 2012.

La risposta non può essere esclusivamente quella delle fusioni le quali, tra l'altro, non possono essere guidate solo da logiche meramente finanziarie.

Occorre tenere in primo piano il tema della regolazione e del controllo pubblico in particolare sull'acqua e sui rifiuti e il tema del rapporto con il territorio. Occorre cessare la svendita delle azioni in capo al Comune di Parma. 

Inoltre ci sono temi di prioritaria importanza sia di natura organizzativa che di integrazione territoriale:

-la necessità di Piani di Sviluppo delle fonti rinnovabili e una adeguata manutenzione delle reti idriche;

-rafforzare l'organizzazione e la qualificazione del Ciclo Integrato dei rifiuti per un incremento della differenziata, del riuso dei rifiuti e uno smaltimento ambientalmente compatibile;

-definire impegni e criteri precisi per la prossima partecipazione alle gare di distribuzione del gas metano;

-sviluppo e controllo dei Cicli Integrati acqua, rifiuti, energia, tramite investimenti sull'innovazione tecnologica;

-investire sulla qualità e affidabilità delle reti di trasporto e di distribuzione energetica;

-estendere la ricerca e lo sviluppo tecnologico con la collaborazione dell'università di Parma per conseguire una maggiore sostenibilità ambientale;

-contenimento tariffe e interventi di tutela sociale.

Per realizzare gli obiettivi sopra esposti, finalizzati a migliorare la qualità dei servizi erogati ai cittadini e al sistema produttivo locale, occorre valorizzare e recuperare un ruolo strategico (Parma è l'unico territorio che non ha nessuna funzione di direzione sui Cicli Integrati) che possa dare autorevolezza alla Sede di Parma. Occorre un recupero di dignità e di ruolo che valorizzi l'esperienza e le competenze acquisite in tanti decenni di attività su tutti i Cicli Integrati ( Parma è l'unica sede del Gruppo Iren che ha tutti i cicli al suo interno compreso, tramite il PAI, anche lo smaltimento dei rifiuti che per più di 10 anni è stato affidato ad altre province).

Occorre inoltre valorizzare la missione che questa azienda si è data nell'atto costitutivo. Non solo dunque erogare servizi di qualità, ma anche mettere in pratica, nell'agire quotidiano, i comportamenti legati alla responsabilità sociale d'impresa e al Codice Etico, valori fondanti nella nascita del Gruppo. Ancor di più dopo lo scandalo Green Money che ha coinvolto l'Azienda che deve, ora , riconquistarsi una credibilità.

Sul tema gare è fondamentale, visto quelle imminenti (il GAS nel 2012/13 con bacino provinciale e successivamente seguiranno i rifiuti) essere pronti e per questo occorre che tutti gli sforzi organizzativi e tecnici vedano il coinvolgimento e la partecipazione dei lavoratori e delle istituzioni, bisogna trovare le giuste sinergie e abbandonare i campanilismi fuorvianti che hanno fatto si che sul territorio provinciale ci sia stata un'inutile proliferazione di società di servizi a discapito delle esigenze dei cittadini.

Tema delicato è quello degli “appalti”. Iren procede in modo massiccio all'esternalizzazione delle attività legate ai Cicli Integrati e nell'affidamento dei servizi con procedure dell'appalto con la formula del “massimo ribasso”, sistema che viola impegni tutt'ora formalmente validi che Enìa si era presa con le istituzioni pubbliche e con le parti sociali. Un impegno che favoriva aggiudicazioni con il criterio economicamente più vantaggioso che contempera l'elemento dei costi con quello della qualità e del rispetto certo dei diritti dei lavoratori, nonché il mantenimento di un equilibrio fra gestione diretta e attività esternalizzate, chiediamo pertanto  a chi amministerà la città di farsi garante del ripristino di quanto originariamente pattuito tra le parti.

Sempre in riferimento agli appalti ribadiamo l'importanza di mantenere all'interno le competenze strategiche e il know-how acquisito in anni di storia. Per questo le politiche legate alle esternalizzazioni devono essere oggetto di confronto con le organizzazioni sindacali, garantendo il coinvolgimento e la conoscenza sui processi aziendali.

Riteniamo pertanto che la complessità dei processi societari e organizzativi abbiano bisogno di atteggiamenti responsabili con relazioni sindacali di alto profilo.

Infomobility e IT City.
Particolare attenzione va e andrà posta alla situazione delle società partecipate dal Comune di Parma.

Per quanto riguarda, in particolare, Infomobility, alla situazione di difficoltà data dalle difficili condizioni economiche del Comune di Parma, che non onora i propri debiti pagando i servizi svolti dalla società, si aggiunge la situazione di incertezza data dalla prossima scadenza della concessione per il controllo della sosta.

La concessione del servizio di controllo della sosta, da parte del comune di Parma ad Infomobility, scaduta in febbraio è stata prorogata solo per sei mesi, e questo pone forti preoccupazioni in merito ai tempi per arrivare poi ad una scelta discussa e condivisa.

È evidente che se si andrà, o si dovrà andare, a gara prima si dovrà costruire una clausola sociale forte che garantisca, nel bando, l'occupazione e le condizioni dei lavoratori, mantenendo se possibile in ambito pubblico il servizio di controllo della sosta.

Il bando dovrà poi anche garantire che il servizio venga svolto da un soggetto, oltre che affidabile, in forte relazione con la città e con i servizi legati alla mobilità ed al trasporto pubblico.

Non si può perdere il controllo di un servizio così importante e con relazioni così forti ed  immediate con i cittadini di Parma.

In merito a questi temi si deve trovare il tempo per discutere; una scelta affrettata potrebbe poi non essere correggibile.

Non possono, più in generale, le partecipate essere il capro espiatorio dei mali del Comune di Parma; non si posso scaricare su queste società tutti i sacrifici in termini di debito, occupazionali e di condizioni lavorative richiesti da una condizione difficile ma che di certo non dipende dalle decine di persone occupate in queste aziende.

Nell'ambito del panorama delle società partecipate dal Comune di Parma, It City Spa ricopre un ruolo particolare e per la sua storia e per l'attività che svolge. Infatti, sinteticamente, It City è nata dall'esternalizzazione dei servizi informatici del comune (Ced) e tutt'oggi si occupa di tutti i servizi informativi del Comune di Parma.

Il piano industriale, su cui sarà indispensabile aprire un effettivo confronto ed il relativo progetto di riassetto societario che ne potrebbe derivare dovranno essere finalizzati a garantire il mantenimento dei livelli occupazionali in It City ed una sempre maggiore integrazione in termini di attività prestate nell'interesse del Comune e delle altre società partecipate. Fondamentale sarà la valorizzazione del patrimonio di competenze e professionalità delle lavoratrici e dei lavoratori di It City e di cui il Comune non può fare a meno. Di conseguenza il piano industriale dovrà prevedere una strategia di medio lungo periodo che dia finalmente stabilità alla società evitando fin da subito di prevedere scenari di esternalizzazioni.

Le Politiche per il Commercio.
Il recente provvedimento sulla completa liberalizzazione degli orari degli esercizi commerciali sta producendo effetti negativi sulle condizioni di lavoro degli addetti , in maggioranza donne e con contratti part-time: elasticità degli orari spinta all’estremo, mancanza di programmazione oraria anche per i part time, orari prolungati fino a tarda sera, mancato rispetto del riposo settimanale, utilizzo crescente di forme di lavoro irregolare, diminuzione del presidio e del servizio poiché nessuna azienda che apre oggi 7 giorni su 7 ha fatto nuove assunzioni e la crisi crescente tende a scaricare sul costo e le condizioni di lavoro i maggiori oneri. In questo contesto riteniamo sia fondamentale continuare a monitorare l evoluzione sul territorio dell’andamento occupazionale e delle conseguenze delle liberalizzazioni utilizzando i tavoli di concertazione e gli strumenti già previsti quali ad esempio l’Osservatorio comunale sul commercio, al quale occorre dare continuità e un ruolo di confronto tra le parti sociali (considerando la difficoltà su Parma di sviluppare un corretto confronto con le controparti del settore).

Il Comune deve essere promotore di accordi con le grandi catene distributive e con le associazioni di categoria di che salvaguardino le principali festività laiche e religiose.

In questi ultimi anni a Parma si è assistito ad una crescita continua delle superfici commerciali e per i prossimi anni è già stata autorizzata la realizzazione di ulteriori grandi centri commerciali in varie zone (FIERE, UGOZZOLO, CAMPUS, CROCETTA), alcuni dei quali già in fase di realizzazione; sono note le considerazioni sull’eccessivo sbilanciamento delle attività produttive verso il commercio in una situazione di superfici di vendita per abitante troppo alta che nel giro di alcuni anni rischia di vedere crisi molto pesanti. Serve dunque una riflessione sul piano di sviluppo complessivo della città che tenga conto anche di orari, servizi, integrazione tra le aree cittadine e le periferie in cui sorgono i grandi centri con inevitabili ripercussioni negative sul traffico e l’inquinamento atmosferico. Bisogna inoltre tenere conto che sempre più i centri commerciali stanno cercando di spostare il flusso dei clienti sul sabato e domenica; da qui la crescente necessità di adeguamento di servizi pubblici per chi vi opera: trasporti, servizi per l’infanzia, sicurezza.

In relazione alle prossime aperture dei centri commerciali sempre l’Osservatorio comunale potrebbe diventare la sede di incontro tra le parti sociali per verificare le condizioni di avvio in relazione a tutte le attività che si insedieranno e ai lavoratori in appalto sui servizi dei centri.

Turismo.
In tutti i settori (bar, ristoranti , alberghi) si assiste a una crescente diffusione di lavoro nero, lavoro a chiamata, associazione in partecipazione. In particolare sul turismo il Comune dovrebbe inoltre diventare un soggetto importante per il coordinamento tra iniziative e provvedimenti, sia per un maggior impulso allo sviluppo del settore sia per provare a creare sinergie, oggi carenti, sugli eventi del territorio.

La cultura.
L'azione amministrativa dei prossimi anni dovrà orientarsi al recupero delle politiche culturali come bene comune e primario e patrimonio della comunità, riducendo l'azione spettacolare dell'evento. Troppi i contenitori oggi vuoti (ad esempio dialetti, palazzo del governatore) a discapito di una seria politica di sinergie tra istituzioni già presenti e forti di grandi professionalità largamente riconosciute, ancora più necessaria in un momento lungo di depressione di risorse economiche pubbliche.

Risorse, quelle pubbliche, delle quali si chiede rispetto rigoroso, responsabile, etico. Sulla principale fondazione della città, la Fondazione Teatro Regio di Parma (primo teatro di tradizione in Italia) la lunga mobilitazione dei lavoratori ha portato, dopo anni di clientelismo romanocentrico delle presidenze Ubaldi/Vignali, al dimensionamento dei compensi e a prassi di evidenza pubblica per la selezione dei dirigenti.

Sul Festival Verdi e “Bicentenario 2013” la città, per palesi incapacità gestionali e competizioni svantaggiose con le principali fondazioni lirico-sinfoniche del Paese, si presenta in pericoloso ritardo. Il nuovo governo della città, riallacciando sane relazioni con regione e stato centrale, dovrà attivarsi per completare l'opera di risanamento e recupero risorse centrali per le celebrazioni verdiane dopo il default delle proposte di legge durante il governo Berlusconi, in parte già avviato dal commissario. Alla preparazione delle celebrazioni il sindacato dovrà essere presente e protagonista, affinché il valore del lavoro non si perda come spesso accade in eventi di questa portata, giocati soprattutto sull'eccezionalità. Sul territorio di Parma non vanno disperse le professionalità legate alla produzione di scena (grandi artigiani del mestiere), costumi, trucco e parrucco, tutte le professionalità legate ai movimenti di scena e palcoscenico, il mestiere dell'attore e della figura nate attorno alle principali fondazioni, favorendo la crescita artistica nonostante le difficoltà del settore sia dal punto di vista normativo, contrattuale e del reperimento risorse.

L’aspetto culturale di una città è il miglior biglietto da visita che essa possa trasmettere all’esterno e fattore propedeutico all’incentivazione di tutti i principali fattori della crescita.

La cultura di una comunità non è costituita solo dal fattore accademico e/o artistico ma si fonda su una pluralità di aspetti; cultura artistica e storica quindi ma anche gastronomica, ambientale e sociale.

La sfida dell'integrazione.
L'accoglienza di decine e decine di migliaia di persone straniere rappresenta un banco di prova estremamente impegnativo, tanto più in assenza di una politica di integrazione a livello nazionale.

Il CNEL segnala come il nostro territorio, in un confronto nazionale, abbia raggiunto in fatto di integrazione buoni risultati, ma il problema rimane fortemente critico, sia per una parte di popolazione autoctona che per le persone straniere che mediamente vivono una qualità della vita molto bassa. In alcuni quartieri cittadini le tensioni sono molto forti e vanno affrontate, attraverso misure di carattere sociale, economico, ma anche con un approccio culturale ispirato all'ascolto, al dialogo, alla pari dignità. E attraverso il rispetto di (tutte) le regole.

Sono da confermare le scelte del Comune in materia di asilo politico con il progetto “Una città per asilo”, mentre vanno abbandonate, ripartendo ex novo, le esperienze delle consulte che non hanno dato risultati in termini di partecipazione degli stranieri alla vita cittadina.

L'assegnazione di una adeguata e rispettosa sede del Centro Islamico va risolta in tempi brevi parlando con coraggio e franchezza ai cittadini e riallacciando il dialogo con la comunità islamica.

La crisi economica sta rigettando nel disagio tantissimi stranieri, i quali rischiano con il posto di lavoro e il reddito di perdere anche la permanenza “regolare” con il permesso di soggiorno. Il Comune rischia quindi in questa fase di veder aumentare nel proprio tessuto sociale una “clandestinità di ritorno”: è indispensabile aprire un tavolo con la Prefettura, la Questura e le parti sociali impegnate sul fronte immigrazione per monitorare e governare un fenomeno crescente.

Casa, scuola e formazione sono tre priorità sule quali il Comune deve intervenire. Il numero di sfratti che vede soggetti passivi famiglie straniere sono una parte consistente, ciò conferma la necessità di interventi mirati: sostenendo le famiglie in difficoltà economica con un fondo dedicato, negli accessi a canone agevolato nei social housing o cancellando discriminazioni nelle assegnazioni di alloggi Acer. Inoltre risulta fondamentale che il Comune compia scelte nette contro la ghettizzazione abitativa degli stranieri che alimenta sfruttamento, disagio sociale, illegalità, tensione sociale tra gli abitanti.

È necessario intervenire contro l'abbandono scolastico dei bambini stranieri ed evitare percorsi ghettizzanti. Pur nella sua non condivisibile impostazione, l'accordo d'integrazione previsto nel DPR179 del 2011, ha al suo interno il tema dell'apprendimento della lingua italiana e delle conoscenze minime ma necessarie delle norme civiche del nostro ordinamento: il Comune deve sostenere questi percorsi di formazione civica e formazione continua. L'integrazione passa anche dalla conoscenza della lingua e dei diritti/doveri presenti ai vari livelli istituzionali.

È da superare la Carta di Parma, soprattutto nella suo approccio emergenziale e di mero ordine pubblico che sono fuorvianti rispetto alla complessità e alla reale natura del problema. Il problema della repressione esiste ma va gestito dalle forze di Polizia che molto spesso dimostrano più realismo e buonsenso dei politici e sono decisamente più efficaci.

Politiche giovanili, il Forum sull'occupazione giovanile.
Le politiche in favore dei giovani, non possono essere ridotte solo all’organizzare qualche evento, ma devono piuttosto consistere nel favorire occasioni stabili di aggregazione culturale sul territorio.

Occorre perciò prevedere in tutti i quartieri spazi liberi e attrezzati dove i giovani possano incontrarsi e socializzare, tra residenti e quanti provengano dall’esterno, luoghi dove si incontrino e si confrontino le proposte dei circoli e delle associazioni giovanili e dove il loro bisogno di relazioni costruttive possa trovare risposte ed indirizzi validi.

Occorre altresì prevedere una complessiva riqualificazione di aree pubbliche e parchi, per lo svago e per le attività sportive, da considerare come un altro importante fattore dove una comunità si frequenta, si riconoscere e si integra.

Convinti della centralità che riveste per il futuro della nostra comunità il favorire con tutti gli strumenti possibili l’accesso delle giovani e dei giovani nel mondo del lavoro e la ricerca di quella stabilizzazione occupazionale che permette loro la reale adozione di un proprio progetto di vita, si propone l’attivazione a Parma di un “Forum per il lavoro dei giovani” coinvolgendo in un’alleanza positiva organizzazioni sindacali, reti associative, scuole e università, mondo produttivo, centrali cooperative e istituzioni locali, allo scopo di proporre tutte le azioni positive possibili tese a riaprire nella nostra realtà territoriale ai giovani le porte del lavoro.

Le Politiche per la scuola e rapporti con l'Università

Premesso che negli ultimi due anni  anche a Parma si sono fatte sentire le pesanti conseguenze dei tagli decisi a livello nazionale con la mancata autorizzazione di numerose classi a tempo pieno, la soppressione di classi ad indirizzo musicale, sono stati ridotti i tempi prolungati alle medie e, per la prima volta, quest'anno vi è una diminuzione delle domande di iscrizione alle scuole dell'infanzia nonostante un aumento demografico (che però non elimina affatto il problema delle liste d'attesa), s indicano alcune priorità.
Per quanto riguarda l'edilizia scolastica si devono affrontare i problemi di sovraffollamento delle aule e di massima sicurezza possibile degli istituti del territorio, specie fornendo nei casi più eclatanti alle famiglie dei quartieri precise garanzie e debite rassicurazioni in merito all’effettivo completamento delle opere necessarie alla messa in sicurezza o alla ricostruzione di edifici idonei.

Occorrono poi interventi del Comune per far fronte ai tagli ministeriali, come ad esempio progetti per prolungare il tempo scuola e per garantire assistenza adeguata agli alunni nel tempo mensa, rientrante anch'esso a pieno titolo nell'attività didattica e di educazione corretta alimentare. Ne esistono già diversi, andrebbero almeno coordinati e omologati verso standard qualitativi che prevedano per esempio l'utilizzo di personale supplente qualificato, abilitato e già compreso nelle graduatorie. Un altro intervento va previsto per il sostegno agli alunni disabili. Sono necessarie agevolazioni più significative per i servizi mensa e i trasporti.

È necessario inoltre, a costo zero, rilanciare il "patto per la scuola", ad esempio facendo in modo che sindacati di categoria e rappresentanza delle famiglie (coinvolgendo parte dei presidenti dei consigli d'istituto) siano invitati permanenti. Utile sarebbe anche prevedere l'impegno a mantenere le autonomie scolastiche attuali, senza procedere a maxi accorpamenti (istituti oltre i 1200 alunni), rivedere la distribuzione alunni/stradario per ottimizzare le risorse e i trasporti, creare una interconnessione tra lavori pubblici e Università e Istituti tecnici superiori (possibilità di sfruttare le elevate competenze presenti a costi contenuti), promuovere interscambi tra mondo del lavoro e istituti tecnici.

La nuova amministrazione dovrà affrontare il tema finora irrisolto, del rapporto con l'Università, contenitore formidabile di saperi che potrebbero dare un contributo molto rilevante per lo sviluppo del territorio. La stessa Università, per continuare a crescere, a qualificarsi, ha bisogno di un rapporto con la città.

Una politica internazionale per la città.
È necessario superare un atteggiamento politico e culturale presuntuoso che, nei fatti, ha reso più provinciale la città.

L'economia, la cultura, l'Università, il futuro delle giovani generazioni possono trovare una prospettiva in una compiuta internazionalizzazione della città con la consapevolezza che Parma ha certamente molto da offrire ma ancora di più ha bisogno di ricevere. Occorre lavorare per una nuova politica internazionale che rafforzi gli scambi economici, gli scambi culturali, gli scambi di lavoro e di studio. Parma deve tornare ad essere attiva nei progetti di solidarietà internazionale.

